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nedizione che ritroviamo nelle pagine 
bibliche, quella che “sale” dalla terra 
al cielo, verso Dio. Benedire equiva-
le così a lodare, celebrare, ringraziare 
Dio per la sua misericordia e fedeltà, 
per le meraviglie che ha creato e per 
tutto ciò che è avvenuto per sua volon-
tà: «Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo 
nome» (Sal 103, 1).

16. A Dio che benedice, anche noi 
rispondiamo benedicendo. Melchi-
sedec, re di Salem, benedice Abramo 
(cfr. Gen 14, 19); Rebecca è benedetta 
dai familiari, poco prima di diventare 
sposa di Isacco (cfr. Gen 24, 60), il 
quale, a sua volta, benedice il figlio 
Giacobbe (cfr. Gen 27, 27). Giacobbe 
benedice il faraone (cfr. Gen 47, 10), i 
nipoti Efraim e Manasse (cfr. Gen 48, 
20) e tutti i suoi dodici figli (cfr. Gen 
49, 28). Mosè e Aronne benedicono la 
comunità (cfr. Es 39, 43; Lev 9, 22). I 
capifamiglia benedicono i figli in oc-
casione di matrimoni, prima di intra-
prendere un viaggio, nell’imminenza 
della morte. Queste benedizioni appa-
iono così un dono sovrabbondante ed 
incondizionato.

17. La benedizione presente nel Nuovo 
Testamento conserva sostanzialmente 
lo stesso significato anticotestamenta-
rio. Ritroviamo il dono divino che “di-
scende”, il ringraziamento dell’uomo 
che “ascende” e la benedizione impar-
tita dall’uomo che “si estende” verso 
i propri simili. Zaccaria, dopo aver ri-
ottenuto l’uso della parola, benedice il 
Signore per le sue opere mirabili (cfr. 
Lc 1, 64). L’anziano Simeone, mentre 
tiene tra le braccia il neonato Gesù, 
benedice Dio per avergli concesso la 
grazia di contemplare il Messia salva-
tore e quindi benedice gli stessi geni-
tori Maria e Giuseppe (cfr. Lc 2, 34). 
Gesù benedice il Padre, nel celebre 
inno di lode e di giubilo a lui rivolto: 
«Ti rendo lode, o Padre, Signore del 
cielo e della terra» (Mt 11, 25).

18. In continuità con l’Antico Testa-
mento, anche in Gesù la benedizione 
non è soltanto ascendente, in riferi-
mento al Padre, ma anche discenden-
te, riversata sugli altri come gesto di 
grazia, protezione e bontà. Gesù stesso 
ha attuato e promosso questa pratica. 
Ad esempio, benedice i bambini: «E, 
prendendoli tra le braccia, li benedice-
va, imponendo le mani su di loro» (Mc 
10, 16). E la vicenda terrena di Gesù si 
concluderà proprio con un’ultima be-
nedizione riservata agli Undici, poco 
prima di salire al Padre: «E, alzate le 
mani, li benedisse. Mentre li benedi-
ceva, si staccò da loro e veniva portato 
su, in cielo» (Lc 24, 50-51). L’ultima 
immagine di Gesù sulla terra sono le 
sue mani alzate, nell’atto di benedire.

19. Nel suo mistero di amore, attra-
verso Cristo, Dio comunica alla sua 
Chiesa il potere di benedire. Conces-
sa da Dio all’essere umano ed elargita 
da questi al prossimo, la benedizione 
si trasforma in inclusione, solidarietà 
e pacificazione. È un messaggio po-
sitivo di conforto, custodia e inco-
raggiamento. La benedizione esprime 
l’abbraccio misericordioso di Dio e la 
maternità della Chiesa che invita il fe-
dele ad avere gli stessi sentimenti di 
Dio verso i propri fratelli e sorelle.

Una comprensione teologico-pastora-
le delle benedizioni

20. Chi chiede una benedizione si mo-
stra bisognoso della presenza salvifi-
ca di Dio nella sua storia e chi chiede 
una benedizione alla Chiesa riconosce 
quest’ultima come sacramento del-
la salvezza che Dio offre. Cercare la 
benedizione nella Chiesa è ammettere 
che la vita ecclesiale sgorga dal grem-
bo della misericordia di Dio e ci aiuta 
ad andare avanti, a vivere meglio, a ri-
spondere alla volontà del Signore.

21. Per aiutarci a comprendere il va-
lore di un approccio maggiormente 
pastorale alle benedizioni, Papa Fran-
cesco ci ha sollecitato a contemplare, 
con atteggiamento di fede e paterna 
misericordia, il fatto che «quando si 
chiede una benedizione, si sta espri-
mendo una richiesta di aiuto a Dio, 
una supplica per poter vivere meglio, 
una fiducia in un Padre che può aiu-
tarci a vivere meglio».[12] Questa 
richiesta deve essere, in ogni modo, 
valorizzata, accompagnata e ricevuta 
con gratitudine. Le persone che ven-
gono spontaneamente a chiedere una 
benedizione mostrano con questa ri-
chiesta la loro sincera apertura alla 
trascendenza, la fiducia del loro cuore 
che non confida solo nelle proprie for-
ze, il loro bisogno di Dio e il desiderio 
di uscire dalle anguste misure di que-
sto mondo chiuso nei suoi limiti.

22. Come ci insegna santa Teresa di 
Gesù Bambino, al di là di questa fidu-
cia «non c’è un’altra via da percorre-
re per essere condotti all’Amore che 
tutto dona. Con la fiducia, la sorgente 
della grazia trabocca nella nostra vita 
[…]. L’atteggiamento più adeguato è 
riporre la fiducia del cuore fuori di noi 
stessi: nell’infinita misericordia di un 
Dio che ama senza limiti […]. Il pec-
cato del mondo è immenso, ma non è 
infinito. Invece, l’amore misericordio-
so del Redentore, questo sì, è infini-
to».[13]

23. Quando queste espressioni di fede 
vengono considerate al di fuori di un 
quadro liturgico, ci si trova in un am-
bito di maggiore spontaneità e libertà, 
ma «la facoltatività dei pii esercizi non 
deve quindi significare scarsa con-
siderazione né disprezzo di essi. La 

via da seguire è quella di valorizzare 
correttamente e sapientemente le non 
poche ricchezze della pietà popolare, 
le potenzialità che possiede».[14] Le 
benedizioni diventano così una risorsa 
pastorale da valorizzare piuttosto che 
un rischio o un problema.

24. Considerate dal punto di vista della 
pastorale popolare, le benedizioni van-
no valutate come atti di devozione che 
«trovano il loro spazio al di fuori della 
celebrazione dell’Eucaristia e degli al-
tri sacramenti […]. Il linguaggio, il rit-
mo, l’andamento, gli accenti teologici 
della pietà popolare si differenziano 
dai corrispondenti delle azioni litur-
giche». Per la stessa ragione «si eviti 
di apportare modalità di “celebrazione 
liturgica” ai pii esercizi, che debbono 
conservare il loro stile, la loro sempli-
cità, il proprio linguaggio».[15]

25. La Chiesa, inoltre, deve rifuggire 
dall’appoggiare la sua prassi pastorale 
alla fissità di alcuni schemi dottrinali 
o disciplinari, soprattutto quando dan-
no «luogo ad un elitarismo narcisista 
e autoritario, dove invece di evange-
lizzare si analizzano e si classificano 
gli altri, e invece di facilitare l’acces-
so alla grazia si consumano le energie 
nel controllare».[16] Perciò, quando 
le persone invocano una benedizione 
non dovrebbe essere posta un’esausti-
va analisi morale come precondizio-
ne per poterla conferire. Non si deve 
richiedere loro una previa perfezione 
morale.

26. In questa prospettiva, le Respue-
stas del Santo Padre aiutano ad ap-
profondire meglio, dal punto di vista 
pastorale, il pronunciamento formu-
lato dall’allora Congregazione per la 
Dottrina della Fede nel 2021, poiché 
invitano di fatto ad un discernimento 
in relazione alla possibilità di «forme 
di benedizione, richieste da una o più 
persone, che non trasmettano una con-
cezione errata del matrimonio»[17] e 
che pure tengano conto del fatto che 
in situazioni moralmente inaccettabili 
dal punto di vista oggettivo, «la cari-
tà pastorale ci impone di non trattare 
semplicemente come “peccatori” altre 
persone la cui colpa o responsabilità 
possono essere attenuate da vari fat-
tori che influiscono sulla imputabilità 
soggettiva».[18]

27. Nella catechesi citata all’inizio di 
questa Dichiarazione, Papa Francesco 
ha proposto una descrizione di questo 
tipo di benedizioni che si offrono a tut-
ti, senza chiedere nulla. Vale la pena 
leggere con cuore aperto queste parole 
che ci aiutano a cogliere il senso pa-
storale delle benedizioni offerte sen-
za condizioni: «È Dio che benedice. 
Nelle prime pagine della Bibbia è un 
continuo ripetersi di benedizioni. Dio 
benedice, ma anche gli uomini bene-
dicono, e presto si scopre che la be-

nedizione possiede una forza speciale, 
che accompagna per tutta la vita chi 
la riceve, e dispone il cuore dell’uo-
mo a lasciarsi cambiare da Dio […]. 
Così noi per Dio siamo più importanti 
di tutti i peccati che noi possiamo fare, 
perché Lui è padre, è madre, è amo-
re puro, Lui ci ha benedetto per sem-
pre. E non smetterà mai di benedirci. 
Un’esperienza forte è quella di leg-
gere questi testi biblici di benedizio-
ne in un carcere, o in una comunità di 
recupero. Far sentire a quelle persone 
che rimangono benedette nonostante i 
loro gravi errori, che il Padre celeste 
continua a volere il loro bene e a spe-
rare che si aprano finalmente al bene. 
Se perfino i loro parenti più stretti, li 
hanno abbandonati, perché ormai li 
giudicano irrecuperabili, per Dio sono 
sempre figli».[19]

28. Ci sono diverse occasioni nelle 
quali le persone si avvicinano sponta-
neamente a chiedere una benedizione, 
sia nei pellegrinaggi, nei santuari, ed 
anche per strada quando incontrano 
un sacerdote. A titolo esemplificativo, 
possiamo rinviare al libro liturgico De 
Benedictionibus che prevede una serie 
di riti di benedizione per le persone: 
anziani, malati, partecipanti alla ca-
techesi o a un incontro di preghiera, 
pellegrini, coloro che intraprendono 
un cammino, gruppi e associazioni di 
volontari, ecc. Tali benedizioni sono 
rivolte a tutti, nessuno ne può essere 
escluso. Nelle premesse del Rito di be-
nedizione degli anziani, ad esempio, si 
afferma che lo scopo della benedizio-
ne «è quello di esprimere agli anziani 
una fraterna testimonianza di rispetto 
e di gratitudine, e di ringraziare insie-
me con loro il Signore per i benefici 
da lui ricevuti e per le buone azioni da 
essi compiute con il suo aiuto».[20] 
In questo caso l’oggetto della benedi-
zione è la persona dell’anziano, per la 
quale e con la quale si rende grazie a 
Dio per il bene da lui compiuto e per i 
benefici ricevuti. A nessuno si può im-
pedire questo rendimento di grazie e 
ciascuno, anche se vive in situazioni 
non ordinate al disegno del Creatore, 
possiede elementi positivi per i quali 
lodare il Signore.

29. Dal punto di vista della dimen-
sione ascendente, quando si prende 
coscienza dei doni del Signore e del 
suo amore incondizionato, anche in 
situazioni di peccato, particolarmente 
quando una preghiera trova ascolto, il 
cuore del credente innalza a Dio la sua 
lode e lo benedice. Questa forma di 
benedizione non è preclusa ad alcuno. 
Tutti – singolarmente o in unione con 
altri – possono innalzare a Dio la loro 
lode e la loro gratitudine.

30. Ma il senso popolare delle bene-
dizioni include anche il valore del-
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